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Non sempre il reverendo Charles 
Lutwidge Dodgson firmava le sue 
lettere con il suo vero nome; qual-
che volta preferiva utilizzare lo 
pseudonimo Lewis Carroll e qual-
che altra volta, rarissima, firmava 

più di centomila lettere, è facile capi-
re come il lavoro di raccolta e anno-
tazione delle stesse sia stato lungo e 
complesso. Morton N. Cohen e- Ro-
ger Lancelyn Green hanno impiega-
to quasi venti anni per selezionare, 
ordinare e annotare le 1400 lettere 
pubblicate in Inghilterra, in due 
grossi volumi, nel 1979 (The letters of 
Lewis Carroll, Macmillan, London 
1979). L'epistolario comincia con 
una lettera scritta nel 1837, quando 
Carroll aveva appena cinque anni, e 

plessità espressiva della scrittura e 
insieme offrono la chiave per inter-
pretare i frequenti riferimenti a per-
sonaggi e problemi dell'epoca, com-
pletano il volume facendone un'in-
dispensabile punto di riferimento 
non solo per chi si occupi del mon-
do vittoriano, ma anche per chi ad 
esso si avvicini con interesse non 
specialistico. 

Tra i destinatari delle lettere, no-
mi celebri e meno celebri figurano 
accanto a bambine, sorelle, cugine; 
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con tutti e due i nomi. Piuttosto biz-
zarramente, però, una buona parte 
delle lettere più nonsense è firmata 
C.L. Dodgson, mentre altre lettere, 
serie ed esortative, a piccole amiche 
sono firmate Lewis Carroll. 

Il motivo della metamorfosi (che 
il lettore dei libri di Carroll ben co-
nosce) si ripropone anche qui, nel 
ponderoso epistolario, sempre più 
in prima persona — nella persona 
del suo stesso autore. Ma se lo sdop-
piamento tra il vittoriano Rev. C.L. 
Dodgson, insegnante di matematica 
a Oxford e l'eccentrico Lewis Car-
roll, scrittore-inventore di storie e 
giochi per bambini, è rigorosamente 
rispettato quando si tratta di defini-
re l'attribuzione e la paternità dei li-
bri, nelle lettere l'universo delle se-
parazioni perde i suoi confini, e il 
reale e la finzione riescono final-
mente a trapassare l'uno nell'altro 
fornendo lo specchio di un mondo 
dove il gioco non è meno vero del 
reale e il reale non meno fantastico 
del sogno. 

Se si premette che Carroll scrisse 

si conclude con alcune lettere del 
1898, anno della sua morte. 

E a questa monumentale raccolta 
che Masolino D'Amico ha attinto 
per realizzare la prima edizione ita-
liana delle lettere di Lewis Carroll. 
Tenendo conto soprattutto della leg-
gibilità dei testi, D'Amico ha note-
volmente snellito la mole del libro 
rispetto all'edizione inglese elimi-
nando, come egli stesso dice nell'in-
troduzione, le meno suggestive fra le 
lettere giovanili, le lettere di conve-
nevoli, le lettere in versi o basate su 
enigmi o giochi verbali la cui tradu-
zione avrebbe del tutto annullato 
l'effetto voluto dall'autore. Sebbene 
alleggerita, la raccolta mantiene tut-
to il suo interesse e la sua piacevolez-
za, in gran parte dovuta alla bella 
traduzione di D'Amico, capace di 
rendere con sorprendente efficacia i 
virtuosismi linguistici che Carroll 
amava. L'introduzione, che al raro 
pregio della sinteticità unisce varietà 
e ricchezza di informazione, e l'am-
pio corredo di note che consentono 
al lettore di approfondire la coni-

le amicizie con artisti (molti dei Pre-
raffaelliti), attori, letterati testimo-
niano quella predilezione per la tra-
sposizione fantastica della realtà e 
quel gusto per il "visivo" che Carroll 
coltivò come passione personale at-
traverso la fotografia, di cui fu pio-
niere e maestro. Accanto a questi, i 
contatti pubblici con la stampa, gli 
editori, con i colleghi, gli scienziati, 
mostrano invece il pignolo, a volte 
pedante, ma a tratti inaspettatamen-
te geniale uomo di scienza, incurio-
sito in egual misura da ciò che la 
scienza dice sia realtà e nello stesso 
tempo dal mistero dei mondi, indefi-
nibili con parametri scientifici, del 
paranormale. 

Nel numero e nella varietà dei de-
stinatari si moltiplicano i punti di vi-
sta sul mondo e la realtà viene narra-
ta più che riferita; il modo di scrive-
re si piega e si trasforma adattandosi 
ora in forme serie e composte, ora 
irridendo a se stesso e ad ogni pre-
supposto di comunicabilità. La posa 
teatrale che Carroll prediligeva per 
scrivere lettere, in piedi di fronte al 

leggìo, carte di diversi formati, in-
chiostro porpora, riflette l'incerto 
equilibrio tra rappresentazione e tra-
sgressione che la sua scrittura episto-
lare tradisce, mettendo in scena se 
stessa e il suo autore prima ancora di 
diventare scambio, messaggio. Que-
sto aspetto ha contribuito a fare del-
la riduzione teatrale delle lettere, a 
cura di M. D'Amico con interpreta-
zione di Mino Bellei, una riuscita e 
felice esperienza della scorsa stagio-
ne teatrale. Non a caso il teatro, 
mondo del travestimento per eccel-
lenza, della metamorfosi dell'iden-
tità e dello scambio di ruoli, era una 
delle passioni di Carroll, testimonia-
ta sia dalla sua amicizia per attori e 
drammaturghi, sia dal suo interesse 
per una eventuale messa in scena 
delle avventure di Alice. 

Nel caso delle lettere alle bambi-
ne, una delle più consistenti e affa-
scinanti costanti dell'epistolario, la 
lettera si nega ogni pretesto comuni-
cativo e diventa un messaggio che 
non ha significato e non lo vuole 
avere. Come nel sogno non esiste in-
tenzionalità, né quindi una storia 
che debba essere sognata, così nelle 
lettere la storia nasce come conse-
guenza occasionale della scrittura e 
non come sua ragione. Già nella for-
ma esteriore la lettera denuncia la 
sua non ortodossia, il suo essere più 
di una lettera e il suo andare oltre la 
presupposta leggibilità del messag-
gio. Quella a Winifred Stevens del 
22 maggio 1887, per esempio, consi-
ste in una frase corta, seguita da 
quattro post-scriptum che, insieme, 
sono lunghi cinque volte tanto; altre 
volte la parte più significativa è quel-
la detta per inciso, racchiusa da una 
parentesi o inserita in una digressio-
ne secondaria. Di qui il gusto, quasi 
la necessità, della divagazione da 
quello che sembra essere il soggetto 
principale: sembra essere, poiché in 
realtà tutto fa pensare che per Car-
roll le cose più importanti siano 
quelle dette tra parentesi, per inciso, 
quasi per sbaglio, lasciandosi trasci-
nare da un'associazione libera di 
pensiero che abbandona i sentieri 
della logica e della causalità. 

Il fatto, poi, che la lettera sia costi-
tuita di parole, non è mai una seria 
garanzia di comunicabilità, tutt'al-
tro. Ed ecco allora, in diverse lette-
re, apparire con uguale dignità il se-
gno grafico, più che disegnato, trac-
ciato in forme caricaturali. Gli esseri 
e le cose che ricorrono in questo 
sconclusionato assortimento icono-
grafico, vero e proprio archetipo del 
"nonsense" di Carroll, sono per lo 
più mani che confusamente indica-
no il cammino, che si allargano in 
cerca di aiuto, che tentano di arraffa-
re qualcosa, osservate da occhi fissi e 
inquietanti messi lì a dire l'To" (ma 
quale "Io", ci sarebbe da chiedersi), e 
animali, altra forma tipica delle tra-
sformazioni dell'identità carrollia-
na. 

In questo universo fisico frantu-
mato, in cui le parole hanno un pri-
mato assoluto pur essendo sottopo-
ste a continue trasformazioni e dissi-
mulazioni fino a diventare solo suo-
ni o oggetti (l'equivalente di quel 
"grin without a cat" del gatto del 
Cheshire in Alice), il discorso si fa 
inseguire ma mai prendere. L'auto-
matismo del linguaggio sfugge alla 
logica di una qualunque intenziona-
lita stilistica e interpretativa; ciò che 
in fondo resta come occasione pro-
fonda e dissimulata o travestita, è il 
messaggio puramente emotivo, af-
fettivo, dal quale dipende il valore 
della lettera. Sono lettere che richie-
dono perciò un impegno: quello di 
giocare, o meglio, di stare al gioco. 
La creatività che contengono non è 
a senso unico: esige una creatività di 
lettura capace di muoversi su più li-
velli di interpretazione, esige quel 
gusto dell'imprevedibile che non fi-
nirà di sorprendere chi accetti di 
condividere il piacere sempre un po' 
proibito della lettura di una lettera 
destinata a qualcun altro. 


